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Guida alla salute delle donne
Il codice rosso sta aiutando davvero le donne? (di Flora Casalinuovo)
(da «Donna moderna» n. 41 del 2019) 

In due mesi, la legge che ha creato una corsia preferenziale contro i reati dì violenza di genere ha fatto raddoppiare le segnalazioni. Velocizzare, però, non equivale a salvare: i femminicidi sono all'ordine del giorno. E si attendono ancora 6 anni prima di una condanna

  Un'impennata di denunce, con numeri record. Ecco il primo effetto del Codice rosso, a 2 mesi dalla pubblicazione in Gazzetta ufficiale. La Legge 69 del 2019 che introduce una corsia preferenziale contro i reati di violenza di genere ha fatto raddoppiare le segnalazioni. I numeri delle procure parlano da soli: 30 allarmi al giorno a Milano e a Napoli (contro i 15 del 2018), 25 a Roma, una decina a settimana persino in città come Piacenza o Genova, mentre a Palermo si sono registrati 30 casi solo nei primi giorni di settembre. Ma le cifre viaggiano di pari passo con le crepe. Perché velocizzare non fa rima con salvare, come testimonia la storia di Adriana Signorelli, la 59enne milanese uccisa a coltellate dal marito il 31 agosto. Aveva raccontato anni di botte alla polizia, era scattato il Codice rosso, ma nulla ha fermato la furia dell'uomo. Allora, cosa funziona in questa norma e cosa, invece, non è efficace?

  Il picco delle denunce non significa un aumento dei reati. Lo dicono le procure e ne è convinto anche Fabio Roia, presidente della Sezione misure di prevenzione del Tribunale di Milano, che lotta da 30 anni al fianco delle donne. «È presto per un bilancio. Ma con il Codice rosso la polizia deve comunicare subito il reato al pubblico ministero che, a sua volta, deve interrogare la vittima entro 3 giorni: questo evita che tutto languisca sulle scrivanie per mesi. Perché chi subisce violenza spesso va alla polizia ma, provando sentimenti ambivalenti verso il carnefice, ritratta dopo qualche settimana. E gli inquirenti pensano che l'emergenza sia cessata, quando invece non è così. Un altro aspetto positivo sono i fari puntati verso crimini come lo stalking, la violenza assistita (quella in presenza di minori, ndr) e il revenge porn, ovvero la diffusione illecita di immagini e video a sfondo sessuale». La violenza ha infatti mille sfumature e nessuna va dimenticata. «È importante anche aver specificato nella legge le pene per le aggressioni con l'acido» precisa Raffaella Palladino, presidente di Dire, la Rete nazionale dei centri antiviolenza. «E aver velocizzato i tempi: le donne ora si fidano di più delle istituzioni, si sentono tutelate».

  Proprio la velocità può trasformarsi in un'arma a doppio taglio. Il boom delle denunce da una parte è segno dell'efficacia della nuova legge, dall'altra ha l'effetto collaterale di intasare le procure, che spesso sono in carenza di organico. Con la conseguenza che è impossibile seguire con la stessa attenzione ogni caso. Non solo: se tutto è «da Codice rosso», si mettono sullo stesso piano le vicende in cui la vittima è in pericolo e quelle meno gravi. Se n'è accorto Francesco Menditto, procuratore di Tivoli, che ha creato un sistema-modello. «Abbiamo ideato un protocollo per le forze dell'ordine, perché sono loro a dover inquadrare subito la situazione, e abbiamo stilato le domande-chiave da porre alla vittima. Per esempio: tuo marito ti ha mai minacciato davanti a tuo figlio? Ti ha stretto le mani intorno alla gola? Hai subito delle lesioni anche se non sei andata in ospedale? Le risposte permettono di ricostruire bene i fatti. Poi abbiamo creato un vademecum su come raccogliere le prove. È vietato ridimensionare: su un verbale non si scrive «lite in famiglia» o «problemi per la separazione», ma si spiega quello che è accaduto nei dettagli. Infine, sul fascicolo si mette un bollino rosso se c'è la massima urgenza, giallo per una situazione intermedia, verde se le forze dell'ordine hanno già eseguito un'indagine e il magistrato non deve quindi richiamare la vittima entro 72 ore. Così si evitano intasamenti in procura e si agisce con più consapevolezza».

  Serve personale specializzato tra gli avvocati e i magistrati. Il sistema-modello di Menditto integra, di fatto, una novità introdotta dal Codice rosso: tutte le persone che lavorano contro la violenza di genere, dai poliziotti agli avvocati, fino ai magistrati e agli assistenti sociali, devono essere davvero competenti. «Con il Codice rosso la formazione diventa obbligatoria. Nel 2019 non deve più esserci un pubblico ufficiale che invita a sdrammatizzare le percosse» specifica il giudice Fabio Roia. «Bisogna essere sempre più specializzati, quindi un poliziotto o un pm devono essere preparati in modo specifico e occuparsi esclusivamente di questi problemi. La formazione deve essere anche pratica, con la simulazione di casi, e a 360 gradi, con approfondimenti di psicologia e medicina legale».

  Il Codice rosso è come una Ferrari senza benzina. La legge, da sola, si può paragonare a una bella macchina che non ha carburante: bisogna occuparsi anche di quello che succede dopo la denuncia, come si è visto per il caso di Adriana Signorelli. «Molte vittime, dopo essere state ascoltate dalle forze dell'ordine, non sanno dove andare perché in tante zone d'Italia mancano centri e case rifugio» osserva Raffaella Palladino di Dire. «Spesso i carnefici tornano presto a colpire, incattiviti proprio dalla segnalazione. Senza contare che ci vogliono 6 anni per una sentenza di primo grado: in tutto questo tempo la vittima resta nel limbo, senza chiudere un capitolo così doloroso. Allora, servono più strutture operative ed efficienti e una riforma della giustizia per questi reati. Quando un uomo viene incarcerato perché preso in flagrante non deve essere rilasciato perché un giudice non lo ritiene pericoloso. E il Codice rosso, la famosa corsia preferenziale, deve valere per tutto l'iter, fino alla condanna definitiva».
Flora Casalinuovo
Ubriaca una ragazza non è mai consenziente (di Gaia Giorgetti)

(da «F» n. 39 del 2019)

Lo sballo fa perdere il controllo e il sesso con chi non è più in sé si chiama stupro: la legge lo punisce ancora più severamente. Un concetto che deve essere chiaro alle femmine, ma anche ai maschi. «Mettiamo in guardia i nostri figli: alcol e droghe possono rovinare loro la vita», dice l'esperta

  È sabato sera, i figli vanno in discoteca e bevono un drink dopo l'altro. È lo sballo, ragazzi! Ma con l'alcol la volontà si annulla e le conseguenze possono segnare la vita dei giovani, a volte poco più che bambini. Il caso del figlio di Beppe Grillo, accusato di aver violentato insieme agli amici durante una festa una ventenne che aveva bevuto, è solo l'ultimo dei tanti episodi di cronaca che coinvolgono i nostri giovanissimi, che non sembrano aver capito sino in fondo quanto possono essere fatali gli effetti di una sbronza. Noi genitori rischiamo di sottovalutare questa emergenza, convinti che certe cose capitano solo agli altri, ma non è così: quasi tutti i ragazzini bevono, perché l'alcol è diventato un rito di socializzazione. «Drink, spinelli e droghe hanno il potere di trasformare i nostri figli da dottor Jekyll a mister Hyde», avverte la psicologa Anna Oliverio Ferraris, autrice di «Sopravvivere con un adolescente in casa» (Rizzoli).

  D. Professoressa, ragazzini che bevono un cocktail dopo l'altro: un copione al quale pochissimi sfuggono e che li espone al rischio di ubriacarsi fino ad annullare la volontà. Ne sono consapevoli e, soprattutto, lo siamo noi genitori?

  R. Noi adulti ci adeguiamo alla moda e consideriamo i figli, anche piccoli, come se fossero già grandi. Per i ragazzi lo sballo è diventato il modo di sfuggire alle paure e vincere la timidezza, lo cercano perché lo fanno gli altri. Alla loro età poi si sentono onnipotenti e convinti di non rischiare nulla. I genitori non dovrebbero considerare normale questo modo di divertirsi, tenendo sempre ben presente che preadolescenti e adolescenti sono ancora in fase di sviluppo e il loro cervello è più suscettibile all'uso di alcol e sostanze di quello di un adulto. Mi spiego: un ventenne può sopportare una certa quantità di alcolici, ma la stessa dose su un ragazzino ha effetti nocivi e gravi.

  D. A che età s'inizia a bere oggi?

  R. In genere verso i 15-16 anni, ma c'è chi già a 11 esce la sera, va in discoteca, beve e fuma, nonostante la legge vieti tutto questo ai minori. È evidente che il problema viene dagli adulti che propongono questi modelli e dalle discoteche aperte fino alle 5 del mattino. Nel mio libro parlo del progetto realizzato con successo in Islanda, dove hanno ridotto il consumo giovanile di droghe e alcolici, costruendo centri sportivi e ritrovi. Ma questo progetto ha potuto prendere forma solo perché hanno aderito tutti: commercianti, famiglie, scuola e politici. È una responsabilità comune condividere regole e offrire soluzioni.

  D. I figli ci guardano: dobbiamo cambiare anche i nostri comportamenti in famiglia?

  R. Certo, in molte case si fuma, si beve e magari il nonno, ex sessantottino, si fa le canne. Uno studio neozelandese dimostra che in un cervello in crescita la marijuana crea problemi di attenzione e di memoria. Un bambino o un ragazzino non è un adulto in miniatura, l'alcol non solo gli fa perdere il controllo, ma gli procura danni anche gravi. Per esempio, lo fa crescere meno in altezza.

  D. Considerare i figli come già maturi per la vita è il primo errore che facciamo?

  R. Le pubblicità oggi usano i bambini per consigliare ai grandi l'acquisto di mobili, detersivi, biscotti. In modo inconscio è passato il messaggio che i piccoli siano grandi saggi, da non contraddire, tanto che madri e padri si sentono quasi intimiditi e non sanno mettere limiti. È un atteggiamento irresponsabile perché è ovvio che un ragazzino non è in grado di frenarsi da solo.

  D. I giovani hanno capito che alcol e guida sono inconciliabili, tanto è vero che si organizzano perché uno del gruppo resti sobrio per riportare gli altri a casa. Perché hanno raccolto questa sfida?

  R. Perché è condivisa da tutti: adulti, genitori, istituzioni. Di conseguenza anche i ragazzi si adeguano. Ecco, il compito dei grandi è quello di trovare le soluzioni: i figli seguono le regole, se ci sono.

  D. Come far loro capire che l'alcol può portare a episodi gravissimi come uno stupro? Il concetto di consenso è chiaro a noi adulti, ma come possiamo insegnarlo ai nostri figli?

  R. Bisognerebbe conoscere un po' di psicologia per spiegare che, quello che fa bene su un piano, può creare problemi a un altro livello. I ragazzi bevono per socializzare, ma ubriacandosi perdono il controllo e possono nuocere a se stessi e agli altri. Se hanno capito che chi guida non deve bere, a maggior ragione devono fare attenzione alla possibilità che alcol e droghe li possano trasformare in un attimo in mostri.

  D. Qualche consiglio pratico per aiutarli? Per esempio, le nostre figlie dovrebbero stare sempre in gruppo e una di loro, come succede per l'auto, dovrebbe restare sobria per tenere d'occhio le altre.

  R. Sì, è fondamentale mettere le ragazze in guardia. In generale, dovremmo spiegare ai nostri figli che è meglio uscire con amici che conoscono molto bene. La questione dell'orario di rientro è quasi secondaria: meglio sapere che sono in giro con un gruppo su cui possono contare. Fino alla maggiore età, dobbiamo dare regole ed esercitare il nostro controllo genitoriale.

  D. Quando è bene iniziare a parlare del rischio dello sballo?

  R. A 10-11 anni, quando cominciano a provare interesse per questi temi e sono più disposti ad ascoltare gli adulti.

  D. Le parole da dire ai ragazzini?

  R. Che alcol e droga agiscono sul loro cervello non ancora formato, deformano la percezione perché alterano la visione della realtà e quello che non farebbero mai da lucidi e coscienti potrebbero farlo sotto l'effetto di queste sostanze. Perciò fare sesso con una ragazza ubriaca che non si oppone non significa che lei sia consenziente, perché non è nelle condizioni di lucidità mentale per capire cosa sta accadendo. Questo deve essere tenuto ben presente sia dalle ragazze, sia dai maschi.

  D. Uno stupro rovina la vita alla vittima, ma anche ai suoi aggressori.

  R. Le ragazze devono essere ancora più consapevoli dei pericoli che corrono: più bevono, più si amplifica l'ebbrezza con la conseguente perdita di controllo e a quel punto tutto può succedere. E anche i ragazzi rischiano molto, spesso tra l'altro filmano la violenza per documentare la loro virilità e si procurano un'ulteriore aggravante.

  D. Parliamo di consenso: per la legge il fatto che la ragazza sia ubriaca è un'aggravante. E uno stupratore che agisce sotto l'effetto di sostanze?

  R. La sua situazione si aggrava, esattamente come quando un ubriaco si mette al volante. In un rapporto sessuale bisogna essere padroni di se stessi, ma se in discoteca uno perde il controllo per l'alcol si può trasformare in un violentatore. Un figlio lo deve sapere.

Gaia Giorgetti
Tutto quello che avrei voluto sapere sulla convivenza (di Michela Fiorentino Capoferri)
(da «Cosmopolitan» ottobre 2019)
Ovvero le ansie, le gioie e le speranze che vivere sotto lo stesso tetto porta con sé e che (forse) non avevi considerato
  Andiamo a vivere insieme?

  Per chi - come me - appartiene a una generazione che vede la convivenza come una tappa scontata, questa domanda non è cruciale. Semplicemente, dopo un po' che si sta insieme, è una cosa naturale. O almeno così pensavo. Quando il mio ragazzo e io ci siamo conosciuti avevo solo 20 anni, facevo da poco l'università ed entrambi abitavamo vicino a Milano, nessuno dei due si era trasferito per studiare e vivevamo nelle rispettive case di famiglia. Andare a convivere è sempre stato nei nostri piani, ma sono passati molti anni (7 per l'esattezza) prima di prendere la decisione di cercare casa. Ho un ricordo nitidissimo del primo appartamento che abbiamo visto e, ancor di più, della sensazione di tenerezza che ho provato mentre guardavo lui aggirarsi per quella che sarebbe potuta essere casa «nostra». Mesi e molte case orribili dopo finalmente troviamo l'appartamento perfetto, piccolino, ma romantico e accogliente. È deciso, lo prendiamo. E così arriviamo al dunque: dopo tanto fantasticare, la convivenza era diventata una prospettiva concreta e imminente. Quando arriva il momento di andare a firmare il contratto d'affitto, ricordo che la mia pancia ha iniziato a contorcersi. Ero felice, ma mi veniva il mal di stomaco per l'agitazione. Perché non riuscivo a godermi il momento? Dopotutto lo aspettavo da anni. La risposta era semplice: avevo paura. Si trattava di un mix di fattori: lasciare la mia casa, dove ero abituata ai miei spazi e alla mia privacy, affrontare nuove responsabilità, condividere tutto, ogni giorno. Mi sentivo in colpa, perché avevo la sensazione che da me ci si aspettasse solo entusiasmo. Ero cresciuta credendo che la convivenza fosse sì un passo importante, ma che, a differenza del matrimonio, non comportasse angosce che invece avevano a che fare con l'idea del «per sempre». Eppure sentivo sulle spalle tutto il peso di una decisione definitiva, irrevocabile, che avrebbe cambiato per sempre la mia vita. Poi è arrivato il giorno e tutte le ansie si sono sciolte. E oggi, a posteriori, ho capito che ci sono almeno 7 cose che avrei voluto sapere prima, perché forse mi avrebbero evitato qualche paranoia.

  1) Non è un passo qualsiasi (ed è normale che possa fare paura, no?)

  Ok, quando vai a convivere non firmi un contratto che dice che sarai legata all'altra persona per il resto della vita, ma ciò non significa che non sia un cambiamento radicale e che quindi non possa fare paura. In fin dei conti lasciare i tuoi spazi e la tua comfort zone per condividere tutto, anche se con la persona che ami, non è una cosa da poco. Comporta rinunce, adattamenti e compromessi, che però sono bilanciati da momenti dolcissimi e divertenti.

  2) Il rapporto cambia...
  Prima di provare quest'esperienza ero sicura che avessimo già raggiunto una complicità e un'intesa insuperabili e avevo il timore che la convivenza potesse intaccare l'equilibrio, appiattirlo sulla quotidianità. Invece è successo tutto il contrario. Avere uno spazio «nostro» ci ha avvicinati ancora di più. Certo, è un banco di prova, perché per quanto possa sembrare banale, se non c'è amore i compromessi e i sacrifici che questa scelta comporta alla fine diventano insopportabili.

  3) ...e anche i litigi
  Dimentica quelli esistenziali e passionali che durano giorni, quando convivi il litigio dura poco e nasce da mutande lasciate per terra o dalla spazzatura rimasta in cucina.
  4) Ti abitui alla nuova casa più in fretta di quanto tu creda

  Prima di trasferirmi a vivere con il mio ragazzo avevo affrontato solo un altro trasloco nella vita e avevo sofferto molto, perché avevo lasciato la casa in cui ero cresciuta. Ero convinta che ci avrei messo un sacco di tempo ad abituarmi al nuovo ambiente, invece dopo pochi giorni avevo la sensazione che fosse casa mia da sempre e non vedevo l'ora di tornare dal lavoro per godermela.

  5) Scopri dei lati dell'altra persona che non conoscevi, anche se la relazione è già ampiamente rodata

  Non importa da quanti anni due partner stanno insieme prima della convivenza: abitare nello stesso «nido» svela dei lati inaspettati del carattere di entrambi (e per fortuna!). Perché anche se si tratta di caratteristiche negative (per esempio una totale incapacità di relazionarsi con una lavatrice, ogni riferimento a fatti e persone è puramente casuale) è sempre bello rendersi conto che hai ancora un sacco di cose da scoprire di colui che credevi di conoscere come le tue tasche.

  6) Ricordati sempre di ritagliarti i tuoi spazi

  Quando l'angoscia iniziale dell'entrare in casa ha lasciato spazio all'entusiasmo, ho passato i primi due mesi praticamente in simbiosi con il mio ragazzo. E certo è bellissimo stare sempre insieme, ma dopo un po' può diventare troppo. Ritagliarmi aree di indipendenza è stato più complicato di quanto pensassi, perché dopo tutta la giornata in ufficio non volevo fare quella che si faceva i fatti suoi. Invece è necessario isolarsi ogni tanto, che sia per leggere un libro, fare un bagno caldo o praticare yoga, avere del tempo solo per me stessa rende anche lo stare sotto lo stesso tetto migliore.

  7) Gli armadi non bastano mai

  Hai mai sentito tua mamma o tua nonna dire che il guardaroba in casa non basta mai? Ecco, è assolutamente vero. Anzi sacrosanto! E forse è proprio la cabina armadio la cosa più difficile da condividere perché, ehm... «Amore dove le metto le mie 30 paia di scarpe?». Ed è lì, dalla sua risposta, che vedi se lui sarà il tuo Mr Right.
Michela Fiorentino Capoferri

La guerra non ci porterà via anche la bellezza (di Anna Spena)

(da «Donna moderna» n. 41 del 2019)

Fare la doccia ogni sera, depilarsi, mettere il mascara... Sono piccoli gesti che nei campi profughi hanno un grande valore. Come raccontano queste donne siriane fuggite in Libano

  Arwa ha 29 anni e una costellazione di nei sul viso. Dal 2013 vive nei campi profughi del Libano. Ogni mese aspetta che le arrivi il ciclo e quando le chiedo come faccia con gli assorbenti si mette a rovistare in una busta, prende uno dei pannolini delle figlie e ritaglia la parte che assorbe: «Questa la uso come tampone. Qui contiamo ogni moneta e i pannolini costano meno degli assorbenti normali». La più piccola delle sue bambine, di 2 anni e mezzo, è nata con la spina bifida. Non cammina, si trascina per il campo profughi di Tel Abbas, nel nord del Libano, a 5 chilometri dalla Siria, dove vivono anche i volontari dell'associazione italiana Operazione Colomba. Arwa è fuggita da Aleppo quando «le bombe ci sono cadute in testa». Il marito l'ha conosciuto in un campo profughi. «Mi sono sposata lì e, con i pochi soldi che sono riuscita a racimolare, ho affittato un vestito. Volevo essere bella anch'io» racconta sorridendo. Lui lavora come operaio a Beirut, torna ogni 3 settimane. Così lei passa i giorni - tutti uguali - a combattere contro una doppia paura. «Ho il terrore che mia figlia, senza cure, non riuscirà mai a camminare e che mio marito venga arrestato». Ma lo aspetta. E lo fa truccata: «Metto la matita agli occhi e il mascara. A volte anche un po' di terra colorata sulle guance. Ci hanno tolto tutto, non voglio però che mi tolgano la possibilità di sentirmi bella».

  «Tra vicine di tenda ci sistemiamo le sopracciglia». Arwa è una delle tante profughe che si sforzano di ricostruire una quotidianità familiare e intima. Come lei, «si ingegna» Odda, 21 anni e 4 figli, che vive dal 2014 nel campo profughi di Marj El Khokh, il più grande nel sud del Paese. In questa regione l'ong italiana Avsi è impegnata nell'assistenza dei profughi siriani. Odda e il marito sono scappati da Idlib. Oggi condividono una tenda con altre 16 persone, una struttura bollente e piena di mosche d'estate, gelata d'inverno. «Quando i bambini dormono vado dalla mia vicina. Mi sistema le sopracciglia e mi fa anche la ceretta» dice. «La prepariamo da sole con zucchero, acqua e un po' di limone da lasciar bollire per due ore. Abbiamo imparato a farla in questi anni. Ci serve a stare meglio e a sentirci pulite».

  «Curiamo i capelli per combattere il rischio di pidocchi». Anche Fatima, 31 anni, vive a Marj El Khokh. Nella sua tenda gli spazzolini da denti sono incastrati tra i pali di legno del soffitto. «Siamo scappati 7 anni fa. Mio marito dice che Dio mi ha creato bella, eppure io quella bellezza non la vedo più». Ogni sera, dopo che i suoi 4 figli vanno a letto, si dedica alla cura di sé. Chiude la porta della tenda, si leva il velo e inizia a lavarsi. «Mi insapono i capelli e il corpo tutti i giorni» racconta. «Qui è importante per combattere pidocchi e malattie». Si fa la doccia in cucina, raccoglie l'acqua dai container esterni la porta dentro e la riscalda sopra il fuoco. Poi poco alla volta, senza sprecarne troppa, se la versa addosso. Altre donne hanno rinunciato a cercare spazi e momenti da dedicare a se stesse. Tra loro c'è Aisha, 35 anni e da 6 nel campo profughi di An Nabatiya: da quando uno dei suoi 4 figli è morto affogato in un pozzo poco distante non si trucca più. «Mio figlio è morto, i miei genitori sono lontani, noi siamo bloccati qui. Non ho più voglia». L'unico lusso che si concede, un paio di orecchini placcati di giallo che le illuminano il viso. E il solo, semplice gesto di indossarli le esalta la bellezza in questo luogo che, invece, fa di tutto per prosciugargliela. Quasi a cercare rassicurazioni, mi domanda: «Li ho portati dalla Siria. Sono belli, no?».
  «Compriamo i trucchi dai venditori ambulanti». Poche tende più in là Iman si lascia fotografare mentre si trucca: un filo di rossetto chiaro, una linea di matita sotto gli occhi e le unghie delle mani nere, sporche di terreno. Lei lavora nei campi, ma la pagano meno di 1 dollaro all'ora: «Mi trucco tutti i giorni perché mi piace, mi fa sentire meglio». I suoi pochi e preziosi cosmetici li conserva in una borsa vecchia. La vita nel campo non ha scalfito quell'esuberanza ribelle di chi ha 16 anni e sente che tutto quello che le è capitato è ingiusto ma si può ancora cambiare. «Ogni tanto passa un venditore ambulante e io compro quello che posso, trucchi sottomarca. Avevo 10 anni quando sono scappata dalla Siria. Sono diventata donna qui. Il mio sogno è, un giorno, fare la maestra». Per queste donne l'emergenza si è stratificata trasformandosi in quotidianità, ma loro non sono ancora rassegnate. Tutte desiderano tornare a casa, anche se non ce l'hanno più. Intanto il tempo scorre. E nelle loro facce, belle ma stanche, si vede bene.

Anna Spena

L'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti entra a far parte del Comitato Testamento Solidale

  «Cosa vuoi fare da grande?». È la domanda che da bambini, almeno una volta, ci si è sentiti fare o abbiamo rivolto a qualche amico. Ma anche quando si è già diventati grandi, non è mai troppo tardi per fare nuovi progetti e c'è già chi inizia a pensare a fare qualcosa «di grande» come un testamento solidale. È questo il concept alla base della nuova Campagna creativa realizzata da Arkage per il Comitato Testamento Solidale di cui fanno parte 22 prestigiose Organizzazioni non profit, con il patrocinio del Consiglio Nazionale del Notariato e di Pubblicità Progresso, con l'obiettivo di informare e sensibilizzare l'opinione pubblica sulla scelta di lasciare una traccia di sé anche quando non ci saremo più per sostenere una causa benefica e aiutare chi ne ha più bisogno anche dopo la morte. Una delle 22 Organizzazione è l'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti i cui valori fondativi sono: Accogliere, ascoltare, sostenere, tutelare, condividere, includere.

  L'Uici da 100 anni promuove l'uguaglianza dei Diritti con impegno, passione, dedizione, tenacia, autorevolezza, per donare luce ai ciechi, agli ipovedenti, alle persone con disabilità plurime in ogni angolo d'Italia. Centinaia e centinaia di donne e di uomini animati da puro spirito di volontariato, spesso segnati dalla stessa disabilità, lavorano ogni giorno con fervore e competenza per offrire risposte a bambini, ragazzi, adulti, anziani. Istruzione, Lavoro, Ri-abilitazione, Sperimentazione, Mobilità, Autonomia, Ricerca, sono le principali parole chiave che caratterizzano l'azione quotidiana dell'Uici.

  Cittadini tra i cittadini, uguali tra uguali, questo il traguardo che l'Unione persegue, unendo le persone con disabilità visive e plurime in una grande famiglia fondata sulla solidarietà e sull'amore.

  Vuoi conoscere che cos'è un testamento solidale?

  Contatta Linda Legname, responsabile lasciti pro Uici - Telefono 06-69988401 - Cellulare 366.6797756 - E-mail: lasciti@uiciechi.it - Sito: www.uiciechi.it
Guida alla salute delle donne

  «Peso» proprio lì...

  (da «Viver sani e belli» n. 39 del 2019)

  È un disturbo molto diffuso nel mondo femminile, che colpisce le ghiandole localizzate nella zona intima e che può risolversi spontaneamente, oppure richiedere una visita dal ginecologo e cure specifiche. Ecco quali sono le caratteristiche della bartolinite, come evitare che si scateni e che cosa fare quando non passa da sola
  Di che cosa si tratta

  La bartolinite è l'infiammazione delle ghiandole di Bartolini, posizionate nella parte laterale bassa delle piccole labbra. La loro funzione è lubrificare la vagina durante i rapporti sessuali, convogliando le secrezioni verso l'esterno attraverso uno specifico canale, il dotto escretore. Se questo dotto si chiude a causa di microtraumi, come lo sfregamento durante i rapporti sessuali prolungati, le secrezioni restano intrappolate all'interno delle ghiandole, causando all'inizio gonfiore e infiammazione (cisti della ghiandola) con una possibile evoluzione in una vera e propria infezione.

  Quando il dotto si occlude

  Se il muco ristagna nelle ghiandole, che non riescono a svuotarsi, la zona delle Bartolini appare gonfia e tesa. Si avverte un senso di pesantezza, ma non sempre la parte è dolorante. Quando i germi normalmente presenti in quella zona infettano il muco all'interno della ghiandola, si scatena una vera e propria infezione, con la formazione di pus. Il disagio diventa maggiore se il canale che conduce all'esterno il liquido è completamente ostruito: il dolore è molto intenso, accompagnato da arrossamento e talvolta anche febbre.

  Se il disturbo è passeggero

  L'accumulo di secrezioni all'interno della ghiandola di Bartolini può essere transitorio, legato a un'infiammazione del dotto escretore. In questo caso il problema può risolversi spontaneamente, con la fuoriuscita del muco intrappolato. Alcuni accorgimenti possono ridurre l'infiammazione: igiene dopo i rapporti sessuali, utilizzo di biancheria intima di cotone, antinfiammatori naturali a base di bromelina.

  Se il problema è persistente

  Se il disturbo persiste, ma non c'è segno di infezione, può essere utile ricorrere all'intervento di marsupializzazione: si realizza un'apertura nelle ghiandole attraverso la quale il liquido può uscire. I lembi di questa apertura vengono suturati e si cicatrizzano, ma il canale rimane aperto per consentire la fuoriuscita del liquido. La marsupializzazione è effettuata in anestesia locale e in day hospital, l'intervento ha una durata di circa mezz'ora. Oggi, però, ci sono nuove tecniche che utilizzano il laser, con una maggiore precisione e minori effetti secondari. 

  Quando c'è un'infezione

  È possibile tentare di bloccare l'infezione con una cura tempestiva con antibiotici a largo spettro (a base, per esempio, di amoxicillina o acido clavulanico). In caso di evoluzione ad ascesso, dopo aver effettuato una mini-anestesia locale si incide per far uscire il pus (marsupializzazione). Se anche questa misura non è efficace e gli ascessi si ripetono, diventa necessario l'intervento di asportazione della ghiandola.

  L'asportazione della ghiandola

  È un'operazione banale, ma che deve essere eseguita con estrema attenzione da medici esperti nell'affrontare problematiche vulvari. La zona dove sono localizzate le ghiandole, infatti, è ricca di terminazioni nervose e vasi sanguigni, che possono creare problematiche di sanguinamento e ipersensibilità dopo l'intervento, con successivi dolore e difficoltà nei rapporti sessuali.

  Le cure locali

  In presenza di una bartolinite, per ridurre l'infiammazione si effettuano subito impacchi caldo-umidi. Così si riesce a portare all'esterno il liquido vischioso che si trova dentro le ghiandole. Basta immergere piccole garze in una tazza di acqua tiepida dove vengono aggiunte 15 gocce di tintura madre di calendula. Prima di iniziare l'impacco vero e proprio, detergere delicatamente la parte interessata e poi applicare le garze due o tre volte al giorno.

  Un aiuto dalla medicina dolce

  Per alleviare l'infiammazione e i fastidiosi disturbi provocati dalla bartolinite sono molto efficaci alla sera i bagni tiepidi a base di acqua e sale. Prima di andare a letto, bere una tisana alla malva, decongestionante. Far bollire l'acqua, spegnere il fuoco, versare 2 grammi di fiori di malva, filtrare e bere. Dopo la cura antibiotica, per riequilibrare le difese si utilizzano alcuni rimedi omeopatici. Se la cisti non va via, è consigliata Thuya 30 Ch in granuli, un tubo monodose, una volta alla settimana fino a miglioramento. In fase acuta è perfetto Mercurius solubilis 30 Ch e, poi, Belladonna 5 Ch.

  Dosi: 3 granuli di ognuno ogni ora fino a miglioramento, poi per tre o quattro giorni, diradare le somministrazioni a 3 granuli ogni 3 ore e, poi, 3 granuli 3 volte al dì per tre o quattro giorni. Associare un'ampolla al giorno di oligoelementi: zinco, rame, manganese che rafforzano le difese.

  ...E quelle per bocca
  Di solito, il medico prescrive tre giorni di antibiotico, per scongiurare il rischio di infezione, e antinfiammatori a base di bromelina. Meglio prendere anche probiotici, che modulano la funzionalità intestinale, fitoterapici come la curcuma o l'echinacea e, su suggerimento medico, altri modulatori dell'infiammazione a base di citochine.

  I consigli per ridurre il rischio
  Annullare il pericolo non si può, ma alcune misure lo riducono sensibilmente. Utilizzare biancheria intima bianca e di fibre naturali, che non favorisce la formazione del microclima caldo umido: abolire i salvaslip sintetici. Non tenere addosso per molte ore il costume bagnato, per evitare di favorire la proliferazione batterica. Bere molta acqua per migliorare il transito intestinale ed evitare l'accumulo di batteri e tossine. Prendere ciclicamente probiotici per rendere più forte il sistema immunitario. Non praticare sport che coinvolgono la zona vulvare, come la bicicletta. Prestare attenzione all'igiene intima, da effettuare con detergenti con ph neutro per evitare alterazioni della flora batterica vaginale, e avendo cura di asciugare molto bene le parti intime per evitare ristagni di umidità.
  Il test fai da te

  Spesso la bartolinite si può scoprire con un auto esame. Basta sdraiarsi a gambe aperte; prendere il grande labbro tenendo un dito all'interno e l'altro all'esterno; toccando si può avvertire se c'è una cisti, una pallina dura. In tal caso, rivolgersi subito al medico.

